
LA GUERRA 

L'avventura 
senza ritorno 

Cambiate, le regole di ingaggio per la missione nazionale 
La Nato anticipa un'esercitazione navale al largo della Turchia 
Incertezza sui codici ai quali saranno soggetti i militari 
«Approfondimento» del ministro di Grazia e giustizia Vassalli 

I «ragazzi italiani» dovranno sparare? 
• La Nato anticipa al 23 gennaio un'esercitazione nel-
I le acque della Turchia alla quale partecipa anche 
| una fregata italiana. Dubbi sui codici cui saranno 
• soggetti i 1050 uomini della Marina e i 311 dell'Aero-
! nautica. Quelli di guerra, o quelli di pace? Palazzo 
• Chigi ha affidato un «approfondimento» sullo status 
; delle forze italiane.al ministro di Grazia e Giustizia 
. Vassalli. Cambiate intanto le «regole di ingaggio». 

VITTORIO RAQONB 

• H ROMA. Millecinquanta 
^marinai, dei quali il 10-15 per 
• cento in servizio di leva. Tre-
J centoundici uomini dell'Aero- -
, nautica e dodici carabinieri, ' 
•tutti volontari. Sono le forze del ' 
{ contingente italiano nel Golfo. 
> Fino ad oggi, la loro missio-
• ne era limitata: strangolare l'è- ' 
Jconomla irakena bloccando I 
• traffici commerciali. E le cosid-
{dette «regole d'ingaggio» con 
' l'avversario, che l'Ueo stabili • 
'alla fine dell'agosto del 1990. si . 
| sono rivelate abbastanza eia-
• stiche da impedire incidenti fa-
• tali. 
! Ma adesso, peri «ragazzi Ita-
i liani» nel Golfo, cambia tutto. 
| Se muta la natura della missio-
i ne, non pia blocco commer-
• ciale ma operazione di «polizia 
J Intemazionale», cambiano an-
, che le «regole d'Ingaggio», vero • 
l e proprio vademecum dei'; 
JcompojtaraMitt^rJi guerra, cu-,; 
istòdlìir'daT Comandante del 
i Ventesimo gruppo navale, il 
JcdMrammiraglio Mario Burac- ' 
; cbiav. « d a l colonnello-pilota,; 
)ch«-comanda I cocci» italiani 
• nel Golfo, Mario Redditi. Se ' 

prima si sparava per 'ammoni­
re» un mercantile sospetto, ora 
si sparerà per colpire. 

Nella crisi che si è aperta al­
lo scadere dell'ultimatum, è 
messa in conto una escalation 
alla quale sarebbe difficile sot­
trarsi. Ma II governo continua a 
garantire che l'impegno italia­
no non si accentuerà. La Mari-

' na, quindi, conserva nell'area 
' di operazioni due fregate por­
taelicotteri, la «Zeffiro» e la «Li­
beccio». Il cacciatorpediniere 
lanciamissili «Audace», partito 
il 3 gennaio scorso, e ormeg­
giato a Muskat, nell' Oman. 

'Controllerà le operazioni ae­
ree. In simbiosi con il reparto 
dei Tornado" rischienti nella 
zona. Una quarta nave, il rifor­
nitore di squadra «Stromboli», 
si trova a Gibuti, dopo aver 
partecipato ai soccorsi per i 
profughi italiani dell» Somalia. 

• . Da Taranto, ieri-pomeriggio, 
sono partite la «San Marco», 
unità da sbarco da 7.670 ton­
nellate, riattrezzata a nave ap­
poggio-ospedale, e la fregata 
«Lupo», che va a sostituire la 
«Libeccio», il cui rientro £ previ­

sto a metà febbraio. A fine gen­
naio prenderanno il largo la 
nave rifornimento «Vesuvio» e : 
la fregala «Sagittario», e tome- ' 
ranno «Stromboli- e «Zeffiro». 
L'«Orsa», infine, una delle pri­
me fregate a partire per il Gol­
fo, sta già rientrando ih Italia, Il 
ventesimo gruppo navale si as­
sesta cosi a cinque unita. 

Nella base di Al Dafra (Emi- . 
rati arabi uniti), intanto decol­
lano e atterrano i dieci caccia­
bombardieri multiruolo «Tor­
nado», partiti il 25 settembre 
scorso e adibiti al sostegno 
delle operazioni navali. Un re­
parto autonomo dell'Aeronau­
tica nel Golfo, col nome opera­
tivo di «Missione Locusta», Pe­
riodicamente, anche queste 
macchine e questi equipaggi 
vengono rimpiazzati. Sul posto 
e possibile solo la manutenzio­
ne di primo livello. Per il resto, i 
velivoli devono tornare in pa­
tria. ...-•l:..\-

Ma la forza italiana non e 
tutta 11. Nella base turca di 
Erhak ci sono i sei caccia RF-
104, che sono andati a com­
porre la parte aerea dell'Amf. 
la Forza mobile della Nato, as­
sieme a 18 cacciabombardieri 
Mirage-S belgi (che stanno a 
Dlyarbakir) e a 18 cacciabom­
bardieri Alphajct tedescrCdl 
stanza anche questi ad Erhak. 
Dieci piloti. 150 persone di 
supporto. Si troverebbero per 
primi in guerra, se si aprisse un 
fronte sul confine Irak-Turchia. 

Ieri si è appreso -la notizia 
non era stata comunicata dal 
ministero della Dilesa- che la 
Nato ha anticipato l'esercita­
zione primaverile della sua lor-. 

za navale nel Mediterraneo, la 
cosiddetta «Navocformed», 
della quale (a parie anche una 
fregata italiana. Essa si svolge­
rà dal 23 gennaio al 23 marzo 
per dimostrare la solidarietà 
dejla Nato, osservare i. movi­
menti di navi «sospette» e com­
pensare l'assenza della VI flot­
ta americana. «Navocformed» 
dipendè dal Comando navale 
Nato del sud .Europa, guidato 
dall'ammiraglio, italiano Anto­
nino Ceraci ; 
Il consiglio dei ministri ha di­
scusso dello status dei nostri 
militari. A quali norme soggia­
ce il contingente del Golfo? Fi­
nora, per le altre missioni, si 
sono sempre applicati i codici 
militari del tempo di pace. 
Questa linea fu ribadita nel de­
creto-legge del 23 agosto 1990 
che decise l'invio delle navi, al­
l'articolo tre. Ma 11 diverso con­
testo che si va delineando ha 
convinto Palazzo Chigi ad affi­
dare al ministro di Grazia e giu­
stizia degli'«approfondimenti». 
Lo ha confermato II sottosegre­
tario alla Difesa Clemente Ma­
stella: «La situazione è di carat­
tere eccezionale. Da parte no­
stra non c'è alcuna dichiara­
zione di guerra, né l'eventuali­
tà di dichiararla. Vassalli sta 
valutando quali norme appli­
care, permettere'a pùnto, nel 
CASO, urtilfiBisl^lonè che sia 
una via'di mezzo tra cfuella ap­
plicata in tempo di pace e 
quella applicata in tempo di 
guerra». È appena il caso di ri­
cordare che il codice di guerra 
prevede, per tutta una serie di 
reati, fra i quali la diserzione, 
anche la fucilazione. 

^Otaettìvo «akxjecare» il nemico 
Tja guerra elettrònica è già cominciata. Gli Stati Uniti 
«tlanj»«ttivato i sistemi di disturbo che, in éjkso di 

BttcEHevTéBMtt» aWtaWn«ff:càl5s le coriRmica-
*lo telefcm|Aej«inf|(rrWic^di Baghdad. I 
piar quellrVa folfosorveglianza è quelli per il 

^levamento di segnali elettronici, intanto hanno il 
&•' ^compito di controllare i movimenti, dei sistemi d'ar-
f, "maediascoltarelecomunicazionimilitari....... 
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ROMA, Le armi per fortu­
na, non hanno ancora sparata 

(Ma la guerra elettronica « ini­
ziata subito allo scadere del-

tTultimatum delle Nazioni Uni-
.te. L'«intelllgence» dell'esercito 
«americano schierato nel Golfo 
JPersico ha attivato i sistemi di 
•«disturbo elettronici e ha inizia-
J g l'azione di disturbo che, kv 
xfczo di conflitto, dovrebbe get-
4are nel caos U network di co-
tnunicazionJ radio, telefoniche 
ja informatiche che si dirama­
no dal comandi di Baghdad e 

V i e dovrebbero portare al 
.completo isolamento del con-
«Ungente irakeno nel Kuwait 
£ • L'alta tecnologia ha uh ruo­
l o determinante in questo con- : 
{Rito. Ad essa, per esempio, è 
affidala la delicata missione di 

«Inter fuori Israele dalla guerra. 
XjU occhi elettronici dei satelliti 
•americani'sbirciano In conti­
nuo il territorio irakeno dai key 
notes. I buchi della serratura, 
nello 'spazio. E gli Americani 
dovrebbero quindi essere in 
grado di allertare Tel-Aviv nel 

«caso gli Irakeni si accingano a 
i montare rrrksiO a testata con-

' venzionale o chimica con l'In-
. tenzione di puntarli su Israele. 

. La stessa operazione «Scudo 
' ; nel deserto» è iniziata grazie al 

potere di convinzione di satel­
lite spia. E* mostrando le foto 

• scattate dallo spazio dei movi­
menti di truppe irakene all'in-

' domani del 2 agosto che il Se-
- gretario di Stato americano Ba-
. ker ha convinto re, Fahd d'Ara-
. bla della reale minaccia irake-
; na. Ancora. E' grazie a un sa­

tellite che 1 sovietici sono 
'riusciti a individuare una po­
stazione sotterranea nel nord 
deirirak perfettamente camuf­
fata che potrebbe essere un 

': impianto per il trattamento di 
,. materiale radioattivo. 

La «space reconnaissance», 
la spiata dallo spazio, è affida­
ta ad una piccola flotta costi­
tuita da due tipi di satelliti: 
quelli da fotosorvegllanza e 
quelli per il rilevamento di se-

. gnali elettronici. Insieme han-
' no il compito di controllare i 
'. movimenti dei sistemi d'arma 

e di ascoltare le comunicazio­
ni dei comandi militari e gover­
nativi irakeni. Guidando sul 

giusto obiettivo, per esempio, i 
guastatori elettronici già all'o­
pera nel decertosaudita. È gra­
zie ai sajtejiyijspia infatti qjie. 
secondò,,-pai secondo.>hgli 
Americani possono conoscere 
cosa sta facendo e cosa ha in­
tenzione di fare il nemico. 

Per. ottenere le Immagini di 
tutta la regione medio-orienta­
le gli Stati Uniti possono conta­
re su 5 satelliti: due KJ+11. due 
KH-11 Avanzati e un Lacrosse. 
Il KH-11 è stato il primo satelli­
te elettro-ottico nello spazio, 
capace di seguire 42000 obiet­
tivi in tutto il pianeta. Il suo di­
spositivo elettronico funziona 
più o meno cosi. L'occhio del 
satellite osserva un obiettivo e 
•traduce» le immagini in im­
pulsi elettromagnetici a bassa 
frequenza (onde radio) che 
invia a terra. In pocbj minuti il 
centro di controllo decodifica, i 
segnali e riesce a spedire le fo­
to, se necessario, direttamente 
sul tavolo del Presidente alla 
Casa Bianca. Il satellite è un 
•veterano» della regione isla­
mica. Il KH-11 ha infatti segui­
to i movimenti degli ostaggi 
catturati dall'Iran di Khomeinl 
E sempre lui ha Individuato la 
fabbrica di armi chimiche in­
stallata da Gneddafl a Rabta. 
Per quanto penetrante, l'oc­
chio del KH-11 ha due notevoli 
limiti: non vede di nòtte e non 
vede attraverso le nuvole. Per 
ottenere una sorveglianza con­
tinua gli Usa hanno messo in 
orbita nel dicembre del 1988 il 
satellite Lacrosse,che, col suo 
•occhio» a radio-onde, vede 

anche attraverso le nuvole. E 
pc4,noli'agpsti&)lW&eitirifel>:; 
orgia J990„fjue satelliti KH-J,r;, 
AwizalTln gr^dQ,dCmodBica-,, 
re'rorbita e di aumentare II mi­
merò di obiettivi osservati. Con 
questi satelliti gli Americani 
possono seguire gli sposta­
menti anche della più piccola " 
jeep in dotazione all'esercito 
avversario. -J> . -

L'altra parte della flotta spa­
ziale americana comprende I 
satelliti in grado di rilevare i se­
gnali elettromagnetici trasmes­
si al suolo. Cioè* intercettare 
una comunicazione o Indivi­
duare un radar. Le versioni 
moderne di satelliti.per il rile­
vamento di segnali sono posti 
in orbita geosincronica, come 
fossero ancorati, al suolo. Per 
ascoltare anche le comunica­
zioni col. walkie-talkie dei sol-
a,atlirakenrò'«>gulrè io sposta­
mento dèi missili gii Usa pos­
sono contare; Su .5 satelliti 
Rhyolites. 4 o 5 Vòrtexes e 2 
Magnurrius In costante contat­
to con tre stazióni a terra: Pine 
Gap, in Australia; Menwith Hill 
in Bretagna e Bad Aibling in 
Germania: ''•*•'.• '.','•.' 
' Anche IXIrsspuò contare su 
una nutrita flotta dèi sofisticati 
satelliti spia. ' All'altezza di 
quella Usa nel campo della fo­
tosorveglianza, molto meno 
avanzata nel settore del rileva­
mento di segnali, v: 
Possono fallire questi occhi 
elettronici del cosmo? Beh, il 
fallimento più clamoroso risa­
le al 1968. Quando non riusci­
rono a «vedere» In tempo la 

CHI SPIA E CHI NO 
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ntiH et» u AVMMO l ino ii ina 
ITALIA. FRANCIA, SPAGNA. ISRAELE-SUDAFRICA 

P U H CHI U AVBAVM H I U IL OttIMIU 
GERMANIA. GIAPPONE. INDIA " • • 

PUH cui AVMMO u PQMWIUTA n «vinto 
GRAN BRETAGNA, BRASILE, ARABIA SAUDITA, 
IRAK • ...... :.. : . 

Un pilota italiano mentre ; 
esce dada carlinga 
del suo aereo nella base .. 
di Erhac II contingente . 
italiano comprende sei 
aerei usati per 
la ricognizione e la difesa 
delle basi Nato. 
In basso, un bombardiere 
BS2 usato dall'aviazione 
americana nel Vietnam 

Dossier americano sui finanziamenti 
della Bnl a una fabbrica dell'Oklaoma 

Le armi irachene 
costruite 
soprattutto in Usa 

GIUSEPPE F. MENNELLA 

• • ROMA. La più grande fab­
brica di bombe dell Irak e stata 
costruita da una società del­
l'Oklahoma che ha utilizzalo 
27 milioni di dollari negoziati 
dalla Banca nazionale del la­
voro. È uno dei passi salienti di 
un lungo rapporto redatto da . 
Kenneth Timrnerman, esperto 
di sicurezza nel Medio Onente, 
su commissione della branca 
Usa del Centro Wiesenthal. Il 
dossier mette sotto accusa gli 
aiuti alimentari e bellici garan- -
liti dagli Slati Uniti a Saddam e 
il ruolo svolto dalla Bnl. 

I soldi della banca italiana -
tre miliardi di dollari, pari fai 
cambio dell'epoca) a 3.750 
miliardi di lire - sono serviti 
per progetti dal doppio volto 
militare e civile. Un caso con­
creto? Il prestito usato per co­
struire una fabbrica di etilene, 
materia prima-impiegata per la 
fabbricazione dell'iprite, un 
micidiale gas usato per la pri­
ma volta a Ypres, in Belgio, du­
rante la prima guerra mondia­
le. 

La ricerca di Timrnerman -
pubblicata negli Stati Uniti e 
diffusa in Italia dall'Adn-Kro-
nos - è stata preceduta da un 
altro lavoro su 207 società oc­
cidentali implicate nel riforni­
mento di armi agli Iracheni E 
la politica di aiuti a Saddam è 
proseguita anche dopo la tre­
gua tra Baghdad e Teheran. Gli 
aiuti, infatti, si muovevano nel 
quadro del sostegno che gli 
occidentali e gli Stati Uniti assi­
curavano alrlrak in huerra 
contro Khomeini per otto anni. 

Per quanto riguarda le re­
sponsabilità della banca pub­
blica italiana, Timrnerman di­
chiara di non condividere la 
tesi secondo cui la vicenda 
delle operazioni finanzine 
clandestine per favorire l'Irak 
sia addebitare alla periferica 
agenzia di Atlanta diretta da 
Chris Drogoul. In un'intervista 
l'autore del dossier ha dichia­
rato: "Roma sapeva, Roma ha 
autorizzato i prestiti, ma Roma 
voleva poter smentire. I capri 
espiatori erano i ragazzi di At­
lanta". Il rapporto' concede ai 
dirigenti della Bnl l'ingenuità: 
potevano non-sapere la fine" 
che facevano i loro sforzi, per 
un po' di tèmpo "hanno potu­
to far finta di credere alla buo­
na fede di Baghdad, ma.... Ma 
Timrnerman cita un episodio 
inquietante se dovesse essere 
provato (può farlo la commis­
sione speciale del Senato ita­
liano che. fruttuosamente, sta 
indagando sullo scandalo po­
litico-finanziario della Bnl): 

nel maggio del 1989 i dirigerti 
della banca avrebbero dovuto 
ricredersi dopo la visita alla 
fabbrica di bombe di Taji, in 
Irak. E una notizia inedita. Il re­
sumé del rapporto non cita i 
nomi degli uomini della Bui 
protagonisti della visita. "Se i 
dirigenti della filiale di Atlanta 
della Bnl hanno utilizzato l'Irak 
per farsi un nome nel mondo 
degli affari, in questo sono stali 
aiudi governo americano e 
dai dirigenti della Banca a Re­
ma". 

Nel rapporto di Timmerma:i 
non mancano pesanti rilievi 
per la politica di Washington. 
La voluta cecità di Washing­

ton - scrive l'autore - ha aiuta­
to Saddam Hussein a diventar: 
quella minaccia che si è rivela­
ta oggi , offrendo a Baghdad 
grano a prezzi scontati, armi, 
tecnologia e garanzie per i cre­
diti. 11 Dipartimento americano 
per il commercio ha concesso 
ben 400 licenze di esportazio­
ne verso l'Irak. negandone sol­
tanto 77, nonostante gli avver­
timenti del Pentagono . • 

L'arco di tempo coperto dal­
la politica di aiuti all'Irati è am • 
pio: dall'83 fino all'invasioni? 
del Kuwait. Timrnerman ricor­
da che gli Stati Uniti e l'Irai: 
hanno nannodato i rapporti 
diplomatici nel novembre del 
1984. Ma già dall'83 il governo 
statunitense ha garantito pre­
stiti all'lrak per cinque miliard 
di dollari. 808 milioni di dollari 
sono stati negoziati dalla Ban­
ca nazionale del lavoro. Inol­
tre, dall'88 e fino al 4 agosto 
del 1989 (quel giorno lo scan­
dalo venne a galla con l'irru­
zione di una squadra dell'Fbi 
negli uffici di Atlanta della Bnl) 
la Bnl ha negoziato quattro ac­
cordi per prestiti per un valore 
di oltre 2 miliardi di dollari. Il 
totale fa, appunto, tre miliardi 

• di dollari. Su questa montagna 
di soldi sta indagando una 
commissione speciale del Se­
nato italiano in procinto di tra­
sformarsi in formale commis­
sione d'inchiesta parlamenta­
re operante con i poteri della 

' magistratura: la Commissione 
banche e finanze detto Came­
ra dei rappresentanti degli Sta-

. ti Uniti; il magistrato penale di 

.' Atlanta, Gail McKenzle: l'Fbi il 
-' Gao, la Corte dei conti degli 

Stati Uniti; la Federai Reserve, 
la banca centrale degli Usa; la 
Procura della Repubblica di 
Roma. Nessuna di queste in­
chieste è chiusa nonostante 
siano trascorsi oltre sedici mesi 
dall'esplosione dello scanda­
lo. 

mobilitazione delle truppe del 
Patto di Varsavia che si accin­
gevano- a invadere la Cecoslo­
vacchi di Dubceck. Ma allora 
c'erano ancora I vecchi satelliti 
che dovevano «spedire» i mi­
crofilm a terra. E te immagini 
non potevano giungere sui ta­
voli dei comandi politico-mili­
tari prima di 3 o 4 giorni. Con i 
nuovi satelliti elettro-ottici tutto 
è cambiato. Se ne e potuto 
rendere conto lo stesso Israele, 
che grazie alle immagini dei 
satelliti spia americani, ottenu­
te in modo più 0 meno legale, 
ha potuto effettuare con preci­
sione chirurgica i due riusciti 
blitz aerei sul reattore nucleare 
Osirak, in Irak, e (pare) sul 
quartier generale palestinese a 

Tuttavia, come scrive il con­
sulente del «National Security 
Archive» degli Stati Uniti Jeffrey 
Rlchelson sull'ultimo numero 
dello Sdentine American, Israe­
le non è un granché soddisfat­
to di dipendere dalNntelligen-
ce» spaziate americana: E ha 
deciso di mettersi in proprio. 
Nel 1988 ha lanciato, in colla­

borazione col Sud Africa, un 
satellite sperimentale chiama-

: to Offeq 1. A cui è seguito, nel 
marzo del 1990, il lancio di un 
nuovo satellite, i'Offeq 2. Israe­
le nega che Othq,2 disponga 
di sistemi ottici per il rileva­
mento. Ma «quantomeno esso 
è l'immediato predecessore di 
un satellite per fotosorveglian­
za» scrive Richelson, Il satellite 
ad Israele non servirebbe solo 
contro l'Irak. Ma è probabile 
che tra gli obiettivi da tenere 
sotto controllo vanno inclusi le 
fabbriche di armi chimiche in 
Libia ed anche le postazioni di 
missili CSS-2 in Arabia Saudita. 
. Nella regione di crisi vi sono 
altri due Paesi che in futuro po­
trebbero essere potenzialmen­
te in grado di. lanciare nel co­
smo satellltispia. Sfa l'Irak che 
l'Arabia Saudita infatti hanno 
programmi di produzione di 
missili balistici. Ma, In ogni ca­
so, il primo lancio non potreb­
be avvenire prima del 2000. Un 
futuro che appare troppo re­
moto per valutare la fattibilità 

: di qualsiasi progetto in Medio 
Oriente, In questo momento. . 
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Croma Discover, satellite pw fotosorvegRare. 

Cosmos 4, satellite per fotosorvegliare 

Ferrets, satellite rilevatore di segnali 

eosmos148,sateÌerilevatOTdisegnali -

Rtiyòlite,' prirna satellite di sorveglianza geosincronico : 

China 1. satellite per fotosorveglianza 

KH-11, sateffite per fotosorvegliarza etettro-cttico 

Cosmos 1426, satenite per fotosorveglianza elettro-ottico 

Cosrnos 1738, primo satellrte 

Lacrosse, primo satellite radar 

Offeq 1, sateOite sperimentale 

Hefios, primo satellite «europeo» per 

$ - • • 

'Si '• i E r o t a ^ ^ Vìeiiiam 
;i& 

jl vecchi bombardieri B-S2, protagonisti della guerra 
idei Vietnam, si affacciano sul Golfo. Sono stati tra-
isferitl dalla base Diego Garda, nell'Oceano indiano, 
•in un paese del Medio oriente. Da II potrebbero at-
itaccare l'Irak e tornare alla base senza bisogno di ri-
[fornimenti in vólo. Questi vecchi ma sempre attuali 
{elefanti da guerra sono stati equipaggiati con i più 
imodemi sistemi di arma. 

CfUKTIANA PULCINSUI 

ijt 

I • » , • • • . - -,- •; .-•- . . . .- . 
MptROMA. Ritornano I vecchi 
(B-52, Gii enormi bombardieri 
(americani, protagonisti della 
•guerra del Vietnam, sono stati 
!ritiraU fuori Martedì sera la rete 
/televisiva, statunitense. Nbc ha 
(affermato che olire 20 B-52 so-
ino stari spostali nella zona del 
(Golfo, In un paese non ideniifi-
tcald, ma ad una distanza suffi-
' 'tfàt per colpire Irak e Kuwait 

(ornare alla base senza ritor­
to in vola.Il Pentagono 

ha confermato: gli aerei che si 
trovavano nella base di Diego 
Garda. nell'Oceano indiano, 
sono stati trasferiti in Medio 
oriente. ^ 

Questi bestioni, lunghi più di 
48 metri, con un'apertura alare 
di 56,42 metri, sono in servizio 
dal 1957. Otto motori a reazio-

. ne sotto le ali possono soste-
. nere circa 27.125 chili di arma­

mento, bombe di tutti i tipi, 
missili aria-aria ed aria-superfi­

cie. Recentemente sono stati 
modificati per portare anche i 
missili Omise: dodici, sotto te 
ali e altri otto ali! interno, in 
una specie di caricatore ruo­
tante simile a quello di un re­
volver. In coda è collocata una 
torretta con mitragliatrici da 20 
millimetri controllate dal ra­
dar. L'equipaggio è formato da 
sei persone. iTpéso al decollo 
può essere di 221 tonnellate, la 
velocita massima è di 957 chi­
lometri all'ora e la quota di vo­
lo raggiunge I 16.765 metri 
d'altezza. Ma la caraneristica 
principale del B-52 è il suo rag­
gio operativo: il bombardiere 
può volare per lOmila chilo­
metri senza bisogno di riforni­
menti in volò. . 

Quando e come verranno 
utilizzati questi vecchi elefanti 
da guerra in caso di conflitto? 
Vale la pena ricordare alcune 
fasi dell'andamento della 
guerra del Vietnam-. 

Nel 1961 il presidente.Ken­

nedy inviò cento militari con 
addestramento speciale per la 
lotta nella giungla nel Vietnam 
del sud, dando cosi il .via uffi­
ciale a. quella che verrà chia­
mata «la spòrca guerra». Ma è il 
1964 l'anno delrescalatlon mi­
litare americana in Vietnam."ti 
due agosto il Pentagono de­
nuncia un attacco del Nord 
Vietnam ad unita della Marina 
americana nel Golfo del Tori-
chino. Il Congresso autorizza il 
presidente Johnson «a respin­
gere e prevenire ogni attacco 
armato contro le forze Usa». A 
Saigon sono di stanza 23mila 
soldati di Washington, divente­
ranno presto centomila, poi 
duecento, trecentomila. Nel 67 
raggiungono la dira record di 
543mila. E.nel„'64 cominciano 
i bombardamenti" a tappeto, 
soprattutto ad opera del B-52. 
Ma la guerriglia guadagna ter­
reno. Nel '67 gli aerei martella­
no le città, Hanoi e Haiforig, le 
foreste, i villaggi, le risaie. Du-

tri » 
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rante tutta la guerra, gli ameri­
cani hanno lanciato sul Viet­
nam 7 milioni e mezzo di ton­
nellate di esplosivo, tra bom­
be, missili, napalm, razzi, qua­
si tutti trasportati sui potenti B-
52. L'America ha riversato sul 
Vietnam più bombe di quante 
ne lanciò sull'Europa durante 
tutta la seconda guerra mon­
diale. «La vittoria è matemati­
ca» affermava Robert Mac Na-
mara, ministro della guerra. 
Ma si sbagliava. I bombarda­
menti a tappeto non ebbero il 
successo sperato dagli Stati 
Uniti. I vietcong avevano impa­
rato a nascondersi in trincee 
durante il bombardamento 
per poi uscire fuori a fine bat­
taglia. Imprevisti della guerra 
che si potrebbero riproporre 
anche oggi. 

Ma la guerra del Vietnam ha 
qualcos'altro da insegnarci. 
Anche 11, ad esempio, furono 
utilizzate le armi chimiche. No­
vanta milioni di litri'di deto­
nanti ed erbicidi (compresa la 
diossina) furono spruzzati sul­
la giungla. In dieci' anni di 
guerra (dal '63 al 73 ) gli Stati 
Uniti spesero 136 miliardi di 
dollari per stanziamenti milita­

ri e contarono 45mila morti, 
300mila feriti. 2.438 dispersi, a 
cui si devono aggiungere 102 
reduci suicidi I nord-vietnami­
ti morti furono 930mila, i sud-
vietnamiti 180mila. Tra la po­
polazione ci furono 4 milioni e 
300mila tra morti e feriti 

Ma Bush ha detto che la 
guerra nel Golfo non sarà un 
secondo Vietnam. Non si tra­
scinerà per anni, non costerà 
cosi tanto né in termini econo­
mici, né in termini umani Sara 
una guerra tecnologica. Con le 
più moderne tecnologie, an­
che spaziali, per esempio i ser­
vizi meteorologici lavorano 
ininterrottamente: le condizio­
ni del tempo sono un fattore 
decisivo per l'andamento del 
conflitto. E in Israele si riscon­
tra in queste ore la presenza di 
forti venti e piogge. Condizioni 
pessime per un eventuale at­
tacco iracheno a base di armi 
chimiche: i venti disperdereb­
bero infatti i gas, attenuando­
ne gli effetti. 

La guerra nel Golfo sarà ra­
pida e poco dolorosa, grazie 
alla potenza di fuoco america­
na? MacNamara avrebbe qual­
cosa da dire in proposito. 

l'Unità 
Giovedì 
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